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SV VV Le -rr O OT Tron 


L’Amministrazione fa viva raccomandazione a chi 
riceve il giornale e non ha ancora pagato l’abbona- 
mento di mettersi in regola per la fine del corrente 
mese. 


da 


PER LE MAESTRE NEI COMUNI RURALI 


Occupiamoci di esse! di queste modeste 
pioniere perdute in certi paeselli lontani 
da ogni civile consorzio, senza possibilità 








di trovare conforto e distrazione allo spi-.| 


rito o di migliorare le meschinissime con- 
dizioni economiche. Le loro colleghe di 
città possono aggiungere al magro stipendio 
il provento di qualche lezione privata: 
hanno il vantaggio di essere unite in As- 
sociazione, di frequentare biblioteche, assi- 
stere a conferenze e tenerne: godono al- 
meno in parte i piaceri intellettuali della 
vita cittadina. 

Nulla di tutto ciò nei comuni rurali, ad 
eccezione di poche località privilegiate. 

Generalmente le cariche di sindaco e di 
consigliere sono occupate da rozzi contadini 
i quali considerano la scuola come cosa su- 
perflua o tutt'al più come mezzo per cu- 


devi rs 03 er 





| sistema per risparmiare denaro: 


stodire i marmocchi durante Ila giornata. 
In qualche comune è facile che la. maestra. 
si crei un ambiente ostile, specialmente se: 
essa ha l’audacia di pensare a modo suo e 
di esternare opinioni non intonate a quelle 
di chi vi spadroneggia, se essa osa muo- 
vere reclami sulle condizioni talvolta pes- 


; sime del locale scolastico; oppure se essa. 


non si lascia docilmente defraudare dello 
stipendio, perchè anche ciò accade qualche 
volta, (e lo stipendio in certi comuni non 
è superiore alle L. 1.40 giornaliere). 

Se poi la maestra è bella o soltanto pia- 
cente, non è raro debba subire un altro 
genere di persecuzioni, che le tolgono pace 
e sicurezza, e le rendono doppiamente amara. 
la sua già tanto misera condizione. 

Dall’inchiesta sulle maestre elementari, 
fatta da Eva de Vincentis, segretaria della 
Società « Per la Donna » di Roma, si rileva 
che certi municipî si servono di questo 
con il 
pretesto di assumere la maestra in prova, 
non la tengono mai più di due anni a meno 
che non si tratti di suore: evitando con que- 
sto sistema anche l’onere delle pensioni. 
Si ebbero così maestre logorate dalla fatica 
e dalle privazioni, che, dopo aver peregri- 
nato da un paese all’altro, furono costrette 
a rinunciare all'insegnamento ed a cercare 
in una occupazione anche umilissima il 


. mezzo di assicurarsi il pane. 


Questi fatti vergognosi accadono perchè: 
nel nostro paese si spende troppo poco 
per l'istruzione e si spende troppo per 
l’esercito che assorbe per sé 350 milioni ri- 
manendone soli 270 per tutti quanti i servizi 
civili dello Stato; perchè le maestre non 
sono unite in una potente organizzazione, 
che sappia imporsi ed interessare stampa, 
deputati, opinione pubblica ad una questione 
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di interesse vitale per un paese che voglia 
essere veramente civile. 

Le maestre, rurali specialmente, prefe- 
riscono tacere e subire mille vessazioni, 
per paura di peggio, come sarebbero perse- 
cuzioni insopportabili, od anche il licen- 
ziamento quando si sapesse delle loro la- 
gnanze. 

Come venire in loro aiuto? 
L'Associazione « Per la donna » di Roma, 
desidererebbe che nel riordinamento delle 
scuole primarie sieno prese in considera- 
zione le seguenti proposte: 

1. Che le maestre, pur essendo stipen- 
diate dai Municipi, siano pagate per mezzo 
dei Ricevitori del Registro. 

2. Che questi tengano una partita aperta, 
intestata: «Stipendio delle maestre elemen- 
tari » e ricevano mensilmente ed antici- 
patamente dai Municipî le somme com- 
plessive corrispondenti agli stipendi da pa- 
gare a fine mese. 

‘ 3. Che tali stipendî vengano pagati da 
« Ricevitori del Registro » anche per va- 
glia postale, contro semplice certificato di 
frequenza alla. scuola durante un mese, 


tario comunale. 

4. Che si vieti al Municipio di licenziare 
le insegnanti senza l'approvazione del- 
l’autorità scolastica superiore, dopo averle 
tenute più di 4 mesi in prova. 


»_* 


relazione di Eva de Vincentis, ma chi può 
ancora illudersi che, per quanto modestis- 
sime, siano prontamente accolte e messe 
in effetto, osservando il cambiamento con- 
tinuo, alla Minerva, di Ministri e sottose- 
‘ gretari che incessantemente mutano indi- 
rizzo e sistema? Fare e disfare ma lasciare 
il male e imbrogliare sempre più la ma- 
tassa, sembra il programma inalberato al 
Ministero dell’Istruzione ! 

Insistere adunque perchè siano accolte 
quelle proposte, ma intanto si supplisca 
coll’iniziativa privata. Una delle più ope- 
rose filantrope romane, mi diceva che il solo 
sentore di un'Associazione privata a cui 
possano far capo le maestre, per reclami 


od altro, mette un certo freno alle pre- 


inviato dalla maestra e firmato dal Segre- | 


Queste sono le proposte contenute nella | 


i prendano 





potenze delle autorità e dei tirannelli co- 
munali. i di 

Che sarebbe se una Commissione di si- 
gnore, non più di due o tre delegate del- 
l'Associazione, si assumesse l’incarico di 
fare qualche escursione nei comuni rurali 
più dimenticati ? (1). 

Ma non alla maniera delle Commissioni 
Governative. Queste fanno una commedia 
ridicola con le loro ispezioni d'ogni genere 
annunziate preventivamente. E naturale 
che al loro arrivo tutto sia in perfetto 
ordine, essendovi stato il tempo di coprire 
le piaghe e mettere un po: di intonaco 
nelle fenditure. 

Si tiene in disparte chi vorrebbe dire la 
verità, e dopo le visite pro forma alle 
scuole e coll’istesso sistema alle carceri, 
agli opifici, ecc., si banchetta allegramente 
e tutto resta allo stato quo ante. 

No, io intendo che queste delegate com- 
seriamente il loro dovere: è 
certo che, volendo vedere tutto e dire la 
verità, dovranno aspettarsì di incontrare 
difficoltà e dispiaceri; ma troveranno ade- 
guato compenso nel venire in aiuto alla 
dimenticata ed infelice classe delle inse- 
gnanti rurali, mentre di'‘fatto è quella la 
cui opera è più difficile e meritoria perché 
porta la luce là dove più fitte e pericolose 
sono le tenebre. 

IRMA MELANY SCODNICK. 


(1) Su questa proposta diremo la nostra opinione 
nel prossimo numero. LA REDAZIONE, 








Si potrà fare ben poco per l'istruzione 
della donna finchè non sarà mutata la 
sua condizione. Bisogna che questa, che 
ha un’ importanza capitale nell'ambiente 
della famiglia e che finora é tutta del prete, 
sia attratta nel movimento delle idee 
nuove. Bisogna quindi istituire delle scuole 
femminili analoghe alle scuole tecniche e 
dare ad esse un carattere definitivamente 
anticlericale. Ma questo non basta, e qui 
la questione si allarga, se volete che la 
donna s’' interessi alla vita politica del 
paese, bisogna che facciate în modo che 
essa vi partecipi. Fino a che la donna 
non abbia una maggiore dignità civile e 
politica non sarà facile che: essa possa 
provare fortemente i sentimento della 
patria. 


D. MARCO LESSONA. 
La Critica e Cuore. Marzo 1889. 
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Per le Insegnanti di Lingua Francese 
NELLE SCUOLE COMPLEMENTARI 


Queste insegnanti, le cui condizioni eco- 
nomiche e morali sono veramente indegne, 
hanno costituito un Comitato, che ha di- 
ramato a tutte le colleghe, con preghiera 
di apporvi la firma, un memoriale da pre- 
sentarsi al Ministro della P. I., insistendo 
affinchè esse interessino i Senatori e i de- 
putati locali e procurino l'appoggio delle 
direttrici e dei direttori delle loro scuole. 

Ecco l'indirizzo al Ministro : 

« La condizione delle insegnanti di lin- 
gua francese nelle scuole complementari 
è, rispetto a quella di tutti gli altri inse- 


gnanti, la peggiore, sia dal lato economico : 


che dal lato morale. Esse, pur figurando 
nel Ruolo del personale, appartengono alla 
sola classe di incaricate, col meschino as- 


segno di IL. 800, senza alcuna prospettiva 


di promozioni e di conseguenti aumenti di 
stipendio, mentre gli insegnanti di francese 
nelle scuole tecniche e ginnasiali, con pari 
titoli e collo stesso numero di ore d’ inse- 
enamento (10 ore settimanali) hanno di- 
ritto a successive promozioni fino al grado 
di titolare, aumentando il loro stipendio, 
dal minimo di L. 1200 a L. 2000 nei gin- 
nasî e a L. 2700 nelle tecniche..... A_mag- 
gior chiarezza ecco uno specchietto com- 
parativo : 


Scuole ore sett. Stipendì 
Incaricati Titolari 
Ginnasiali 10 1200-1500 2000 
‘Tecniche 10 1200-1500 2700 
Complementari 10 800 — 


« Nelle scuole Normali poi i professori 
di calligrafia con 6 ore settimanali d’inse- 
enamento, e quelli di canto con 4, hanno 
stipendî variabili da L. 800 a L. 1000 e ad 
essi è pure riservata una carriera. 

« L'insegnamento della lingua francese 
è certamente uno dei più faticosi, trattan- 
dosi di una materia affatto nuova, che ri- 
chiede pure moltissima occupazione da parte 
dell’ insesnante per la correzione dei com- 
piti. » 

E il memoriale termina con una invoca- 
zione al Ministro della’ P. I. affinchè prov- 
veda aumentando lo stipendio ed aprendo 
una carriera a queste insegnanti. Bob, 








ALLE INSEGNANTI 


È desiderio del nostro periodico di oc- 
cuparsi seriamente di tutte le questioni 
che riguardano l'istruzione. Ben liete di 
avere fra le nostre più valide collabora- 
trici delle insegnanti, è necessario però 
che esse s' interessino sempre. più all’ o- 
pera nostra fornendoci dati e notizie e 
procurando diffusione al nostro giornale 
facendolo conoscere alle loro compagne. 











ANALFABETISMO 


Togliamo dalla rivista pedagogica tedesca 
Pedagogische Zeitung, una statistica inte- 
ressante, compilata dal prof. Stickmann: 
su 1000 abitanti frequentano la scuola pri- 
maria in 


Svizzera 167 fanciulli 
Svezia 160 » 
Germania 158 » 
Gran Bretagna © 155 » 
Norvegia 150 » 
Francia 146 » 
Paesi Bassi 143 » 
Austria-Ungheria 130 » 
Belgio 10 >» 
Spagna 105 » 
Danimarca 100 » 
Italia 89 » 
Grecia 62 » 
Bulgaria 52 » 
Portogallo 50 » 
Romania 44 » 
Serbia 33 » 
Russia 21 » 


Passando al numero dei coscritti che al 
loro arrivo al reggimento sono analfabeti, 
si hanno le seguenti cifre su 1000 soldati: 


Svezia... ] 
Germania. . ... 2 
Danimarca . . ..° 5 


Svizzera . . ., . 22 
Paesi Bassi... . 50 
Franci spl ga 4-90 
Belgio... .. . 144 
Austria-Ungheria . . 220 


Grecia... .. .300 
Italia . . . . 390 
Russia... .. .708 


Serbia... . 0... 798 


Sull’analfabetismo in Italia possiamo dare 
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delle cifre più concrete; 
sono analfabeti : 


Negli Abbruzzi 83,92 


su 100 abitanti, 


Nelle Puglie 83,91 
In Sardegna 83,05 
In Sicilia 82,28 
Nella Calabria 87,02 


Nella Basilicata 87,32 


e le regioni più colte danno la media: 


la Toscana di 63,10 
l'Emilia » 68,40 


la Lombardia » 46,81 
il Piemonte » 41,89 


ossia in Italia la media degli analfabeti è 
del 52,93 per cento. 

E ancora facendo un confronto fra la 
Svizzera e la Sicilia che hanno press a 
poco la medesima popolazione, vediamo che 
le scuole primarie siciliane sono frequen- 
tate da 135,424 alunni (censimento 1881) e 
quelle svizzere da 411,760 alunni nel 1886 
e da 589,590 nel 1896-97. 

Per legge gli uomini non potrebbero 
essere elettori comunali quando non sanno 
nè leggere nè scrivere; ma nei comuni in 
cui non si ha un numero di uomini alfa- 
beti uguale al doppio dei consiglieri comu- 
nali da eleggere si concede il diritto di 
voto anche agli analfabeti: in Italia si 


hanno 65 di questi comuni di cui 61 sol- | 


tanto in Sardegna. 
Per il concorso d’un medico condotto in 
uno di detti comuni è stato pubblicato un 


avviso il mese scorso che portava per firma | 


una croce con la scritta: 
Sindaco tal dei tali. 
analfabeta. 

Per sanare la piaga degradante dell’anal. 
fabetismo bisognerebbe aumentare il nu- 


Croce segno del 


mero delle scuole e di molto il numero | 


delle insegnanti; bisognerebbe modificare 
il metodo di ispezione, per far diminuire 


il numero degli irreperibili e degli iscritti | 


non frequentatori. Si pensi che a Milano 
su 31000 alunni 4400 sono gli irreperibili 
e 4100 gli iscritti disertori. 

Ma sopratutto si dovrebbero migliorare 
le condizioni economiche e morali delle 


maestre. Finchè esse dovranno insegnare a | 


ottanta o novanta diavoletti ribelli, i cui 
genitori ignoranti o abbrutiti dalla miseria 





Perfino un sindaco ; 





i anche ne osteggiano la missione; 
ritornando fra le pareti domestiche do- 


non possono certo nella famiglia coadiu- 
vare l'opera della maestra; finchè in molti 
comuni le autorità locali resteranno per esse 
piccoli tiranni che non ne comprendono od 
finchè 


vranno lottare contro gli assalti della mi- 
seria, non si potrà pretendere che esse 
compiano il loro dovere con quella sere- 
nità di spirito, quell’abnegazione, quella 


| cultura che si richiede. 


MULIER. 








Dal taccuino d’un femminista 
(Continuazione). 


Io classifico le donne antifemministe (chi 
non è con noi è contro di noi) in tre 
gruppi. Intendo le antifemministe sincere 
non quelle che parlano contro il femmini- 
smo perchè credono che loro torni conto 
dire così. 

1. Le incoscienti o ignoranti. Sono quelle 
che dicono: A noi è fatta una condizione 
inferiore? Non è vero: o almeno non ce 
e; accorgiamo : noi stiamo benissimo così. 

Le retrograde, o invecchiate. Queste 
i si, noi siamo sacrificate (è la frase); 
non abbiamo la libertà degli uomini, ma 
deve essere così, è necessario: se no la 
famiglia, la società sarebbero sovvertite. 

8. Le pusillanimi, o apatiche. Dicono: 
la condizione nostra è di una umiliante 


‘inferiorità, ma che si può fare? Chi ha il 


coraggio di ribellarsi? Se qualcheduno 0 
qualcheduna incominciasse.. 

Dichiaro che preferisco, ‘trattandosi di 
femminismo, aver a che fare con un’inco- 
sciente piuttosto che con una retrograda 
o un’apatica. Mostrate a una delle prime 
come la donna è destinata alle occupazioni 


ritenute più umili e servili, come l’operaia,. 


la maestra, la commessa, viene pagata 


meno dell’operaio, del maestro, del com- 


messo, come la donna non si faccia stu- 
diare e intraprendere una qualsiasi car- 
riera col pretesto della sua esclusiva fun- 
zione materna e come poi sia giudicata 
civilmente e politicamente incapace, como 
essa venga essenzialmente considerata quale 
strumento di piacere, e come la legge, 
mentre non perdona i falli della ragazza 
madre, non permetta la ricerca della pa- 
ternità, mostratele queste ed altre cose 
analoghe e in un buon numero di casi ne 
caverete una femminista. Alla retrograda, 
che pur sapendo queste cose, le trova na- 
turali e giuste con maggiore difficoltà po- 
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trete ispirare il senso della ri bellione. Alle ; 
apatiche non c'è ‘nulla a dire: ]° esempio 
dell'attività può solo valere. L apatia è 
peggiore della cattiveria, della mala fede, 


dell’egoismo, dell’ignoranza, della testar- 


daggine. 


if. 








PER ESSERE ASCOLTATE! 


La signora Margherita Durand, direttrice 
della Fronde, per far propaganda delle idee 
femministe ha avuto una trovata singolare. 


Conscia della freddezza con cui il pubblico . 


accoglie oggi le conferenze ed i conferen- | prescrizione; ma i medici berlinesi non si 


zieri per l'abuso di questo metodo d’istru- 
zione e di educazione, essa ha pensato di 
tenere a Parigi e nelle principali città 
della Francia una serie di conferenze che 
avranno un carattere affatto speciale. Col- 
l’aiuto di artisti drammatici di primo or- 
dine, essa organizza uno spettacolo composto 
d'un lavoro classico e d'un lavoro a tesi 
femminista in cui la Durand stessa sostiene 
una parte. Fra le due commedie, per ci- 
tare le sue parole, essa introdurrà abilmente, 
come pillola amara fra due fette d’un dolce 


succolento, una conferenza di mezz'ora sul. 
; alle donne di entrare quali funzionarî negli 
s vorrà. applaudire i celebri artisti del : uffici delle ferrovie. La direzione affiderà 
i e i alle donne i servizî dei biglietti, del tele- 


Femminismo, e il pubblico dovrà subirla, 


teatro Francese. 

La tournée comincia nel mese di Agosto 
al eran Teatro di Lione, col Tartufo di 
Molière, in cui la Durand recita la parte 
di Elmire coadiuvata nella parte dai tre 
Coquelin. 


A che mezzi dobbiamo ricorrere per 
essere ascoltaté! Ci sia però permesso 
fare le nostre riserve su questi metodi e 
dubitare dei risultati. 

Data la serietà e l’importanza della nostra 
causa, noi crediamo che essa debba farsi 
strada principalmente con l’ esplicazione 
da parte nostra d’ una attività costante e 
tale da imporsi pei risultati, e sono molti 
quelli che la donna può ottenere là dove 
porta l’opera sua. Noi dubitiamo che col 
sistema delle conferenze femministe fra 
due commedie, si possano acquistare pro- 
seliti alla nostra causa o soltanto abbreviare 
e facilitare il nostro cammino. 
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DOTTORI CONTRO DOTTORESSE 


Un giornale tedesco dà il resoconto d'un 
processo intentato dai medici berlinesi con- 


tro sette dottoresse per impedir Ioro di 


prendere il titolo di « Aerztinen » (dotto- 
resse). 

Queste dopo aver fatto gli studî in Ger- 
mania si sono laureate in Isvizzera poiché 
la legge prussiana non ammette la donna 
agli esami di laurea in medicina..I dottori 
pretendono quindi che esse non abbiano il 
diritto al titolo assunto sugli annuarî ber- 
linesi. Il tribunale ha assolto le 7 dottoresse 
perchè erano trascorsi 6 mesi dalla pub- 
blicazione dell’annuario e vi era quindi 


danno per vinti e contano di ricominciare 
il processo l’anno venturo nel termine 
prescritto dalla legge. 

Non sembra possibile che in un paese 
dove il Femminismo ha fatto tanti rapidi 
progressi, la donna sì trovi ci fronte ad 
un’ opposizione così violenta per la con- 


‘ quista di un diritto riconosciutole ormai 





da tutto il mondo civile e le sineghi il di- 
ritto di esercitare la professione di m2edico, 
in cui alla scienza essa può unire il suo 
tesoro di penetrazione, di delicatezza e di 


; amore ! 


* 
x * 
Nell’ istessa Germania un decreto del 
Ministero dei Lavori pubblici ha concesso 


grafo, del telefono e della spedizione dei 
bagagli, come pure il posto di commesse 
nella cancelleria dell’ Amministrazione. Si 
è. anche stabilito di sopprimere gli impie- 
gati aiutanti del capo stazione e di sosti- 
tuirli con impiegate. 








Cassa di Assistenza per la Maternità 


Abbiamo scritto alla Redazione della 
Fronde per sapere se esistono in Francia 
casse d’ assicurazione per la maternità, ed 
ecco la risposta ricevuta della quale viva- 
mente ringraziamo : 

« Nulla ancora è stato fatto in Francia 
in questo genere. Qualche femminista, fra 
le quali M.me Pognon ha ben domandato 
la creazione d’ una Cassa per la maternità. 
Ma il progetto non ebbe seguito ed è lon- 
tano dall’ essere discusso. Secondo le pro- 
poste di M.me Pognon, questa Cassa della 
maternità avrebbe dovuto essere alimentata 
da un imposta che tuti gli uomini avreb- 
bero pagata. 

Tutte le donne avrebbero avuto diritto 
di essere sussidiate. 
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La donna impiegata 


Accanto all’ organizzazione ormai forte 
degli operai va affermandosi l’ organizza- 
zione delle operaie che dovrebbe essere 
esempio e eccitamento a quella della donna 


impiegata;ma questa isterilita dall'ambiente : 


borghese in cui è nata e cresciuta non 
sente come dovrebbe la necessità di una 
salda organizzazione. D’ altra parte all’ op- 
posto dell’ operaio che spinge e accoglie 
le sue compagne nelle leghe di migliora- 
mento e resistenza, l'impiegato tranne 
pochissime eccezioni non fa nulla per la 
sua compagna di lavoro ed è piuttosto 
invece spinto ad osteggiarla perchè vede 
in lei quella che, accontentandosi a parità 
di lavoro d’ un salario minore, è cagione 
del ribasso dei salari non solo, ma gli con- 
tende ovunque il posto e per conseguenza 
il guadagno. 

A chi studii la questione davvicino non 
può sfuggire un’altra ragione che allon- 
tana da ogni idea di solidarietà professio- 
nale l’impiegata; e la ragione, secondo me, 
è questa che, a differenza dell’ operaia, la 
quale sa che dovrà lavorare per sempre, 
venga o non venga il compagno della sua 
grama vita, la giovane impiegata riguarda 
il suo presente come un periodo transi- 
torio, a cui porrà fine..... il marito. Questo 
soffio di individuale felicità, uccide ogni 
slancio altruistico e rende sorde le impie- 
gate ad ogni sentimento di fratellanza e 
di solidarietà. E forse in omaggio a questo 
sogno, ben poche delle mie compagne a- 
vranno pensato, che se anche, per un caso 
fortuito, qualcuna di esse potrà lasciare la 
classe cui oggi appartiene, gran parte delle 
nostre colleghe dovranno per forza rima- 


nere al lavoro. La nostra classe, quasi | 


esclusivamente composta di nubili, ha tanto 
più bisogno dell’ organizzazione, che sola 
potrà rendere indipendente moralmente ed 
economicamente l’ impiegata e rialzare Ie 
condizioni del contratto di lavoro, quando 
la base dell’ agitazione sia a parità di la- 
voro, parità di salario con 1’ uomo. 
Quanta. rigenerazione non si dovrebbe 
compiere in questa classe! che educazione 
nuova socialmente moderna non si dovrebbe 








meri Sinni tia 


dare a questa donna, trincerata oggi fra 
malsani pregiudizi! 
All’ opera dunque! 
D. |. 


Le commesse milanesi si sono seriamente 
messe all'opera: il 28 luglio, in un comizio 
indetto dall’ Associazione fra commessi e 
commesse, edin cui parlarono applauditi 
l’on. L: Majno e l'avv. A. Riva, sulla ne- 
cessità della organizzazione e sul riposo 
festivo, fu votato il seguente ordine del 
giorno : i 

«I commessi, riuniti in pubblico comizio in- 
detto dalla sezione commessi appartenenti alla 
Unione fra impiegati e commessi di aziende 
private di Milano: 

considerato che nulla si può ottenere senza 
una forte organizzazione ; 

visto che già in altre città i commessi frui- 
scono in parte del riposo domenicale; 

considerato che la disparità di stipendio 
e la disorganizzazione delle donne commesse 
sono fra i principali ostacoli al miglioramento 
della classe; 

deliberano di promuovere un’ agitazione 
continua per ottenere il riposo domenicale ed 
invitare tutti i colleghi e colleghe ad inscri- 
versi numerosi alla sezione convocatrice onde 
ottenere tutti i miglioramenti da tanti deside= 
rati fra i quali il pareggio del compenso a 
parità di lavoro per i due sessi. » 








Notizie sulle Fabbriche di Corallo 
a Livorno 





A Livorno vi sono 13 o 14 fabbriche di co- 
rallo, di cui 10 hanno un'importanza assai 
grande e contano un numero di lavoranti che 
varia da un massimo di 80 a un minimo di 25: 

La maggior parte del personale è costituito 
da donne e da bambine: i pochi uomini sono 
occupati nel Iavoro del tagliato più faticoso e 
anche meglio retribuito. 

Le corallaie si distinguono in cinque classi: 

1. Le sceglitrici che dividono le varie gros- 
sezze del corallo greggio, scartando la parte 
minuta, non lavorabile, e in quest'operazione, 
eseguita in fubbrica, sono impiegate o bambine 
che guadagnano da 25 a 30 centesimi al giorno, 
o ragazze più pratiche che hanno da cent. 80 
a L. 1 al giorno. 

2. Le tagliatrici che si dividono in due ca- 
tegorie: quelle di fabbrica, e quelle che por- 














tano il lavoro a casa. Le tagliatrici di fabbrica 


lavorano il corallo più grosso e quindi di 
maggior valore: sono pagate in ragione di 
L. 2.40 0 3 per ogni Kg. di tagliato e possono 
guadagnare in media L. 7 la settimana. Le 
corallaie che tagliano a casa il corallo più 
minuto ricevono da cent. 50 a cent. 80 al Kg. 
e calcolando una giornata di lavoro di 9 0 10 
ore possono guadagnare in media L. 5 la set- 
timana. 

In ogni fabbrica vi è un piccolissimo numero 
di primi tagliatori e tagliatrici chie possono 
percepire da L.3 a L. 5 al giorno. 

5. Le ducatrici che in fabbrica sono in nu- 
mero scarso e sono pagate cent. 10 per ogni 


oncia (grammi 28) di tagliato e possono gua- 


dagnare I, 1,50 al giorno. Le bucatrici di casa 
ricevono cent. 7 per ogni oncia e lavorando 
10 ore al giorno arriveranno a prendere L. 1. 

4. Le attondiîtrici che si trovano circa nella 
medesima condizione delle bucatrici. 

5. Le assortitrici che devono dividere le 6 
o 7 qualità di corallo finito e lustrato e ag- 
grupparlo a seconda delie scalature, 42 circa: 
esse sono pagate dalle maestre che si assu- 
mono il lavoro e che pagano le ragazze in 
fabbrica da L. 1,68 a L. 2 al giorno, e in casa 
prendendo delle novizie danno loro una me- 
schinissima retribuzlone settimanale, 

Ogni fabbrica si apre alle ore 8 la mattina 
e si chiude alle 16 d'inverno ed alle 17 d'estate, 
durante queste 8 0 9 ore di lavoro viene con- 
cesso alle operaie una mezz'ora per la cola- 
zione. 

Riassumendo i dati che abbiamo esposto fin 
qui vediamo come ad eccezione delle poche 
tagliatrici di grosso che fanno un lavoro fati- 
cosissimo, le operaie ricevono un salario irri- 
sorio, che a stento giunge ad una media di 
L. 1 al giorno. 

Quanto cammino ancora per sollevare digni- 
tosamente le operaie sfruttate! 

L. G. 








L’errore della nostra educazione è che noi 
la spingiamo più nel senso intellettuale che 
nel senso morale; noi tendiamo più a collivare 
la mente che non a formare il carattere. Ma 
nella vita invece noi siamo calcolati, slimati 
mollo più per quello che facciamo che non per 
quello che conosciamo. Ora se quello che ci fa 
agire è la volontà, bisogna trovare il modo 
d’inculcar questa qualità nei giovani fin dalla 
fanciullezza. 

< Ector MaLoT. 
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Movimento Femminista in Germania 


Heéléne Bonfort, egregia scrittrice te- 
desca, che si occupa con intenti pratici, 
elevati e moderni della questione femmi- 
nile ne’ suoi vari aspetti ci manda questa 
corrispondenza che siamo ben liete di 
pubblicare pel suo valore intrinseco e 
perché noi crediamo utile alla causa della 
donna questo scambio di notizie e questo 
annodarsi di simpatie e di studio fra 
donne che pur essendo di nazionalità di- 
versa, lottano per ideali comuni. 

Lo spazio ristretto ci ha però obbligate 
a pubblicare non integralmente la bella 
relazione, del che chiediamo venia all’ au- 
trice. 


In nessun paese coma in Germania il 
femminismo presenta così forti contrasti. 


Dal punto di vista economico le donne del . 


popolo mal retribuite nella loro opera 
lottano per il diritto: a parità di lavoro, 
parità di salario; mentre nella sfera delle 
donne intellettualmente più avanzate, fra 


i cui specialmente le maestre, oppresse da 


un pesante lavoro, si vede iniziare una 
lotta per il raggiungimento di un’ ideale 
astratto, lotta che avvantaggia, ma solo 
indirettamente, il progresso reale. 

Così da questa differente concezione della 
vita hanno origine infiniti contrasti, cause 
di fatti singoli, ma che riuniti comporreb- 
bero un quadro interessante ed istruttivo 
come parallelo alle sorelle italiane che 
s’ interessano al nosiro movimento. Ci 
sembra utile dare un'idea delle più im- 
portanti organizzazioni in cui le donne te- 
desche lavorano concordemente al raggiun- 
gimento dei loro scopi, poichè lo sviluppo 
odierno della civiltà ha indicato loro che 
nell’organizzazione sta ‘la forza e che 
soltanto per mezzo di quella potranno 
ottenere i vantaggi materiali che deside- 
rano mentre dal lato etico imprimeranno 
il concetto della solidarietà. 

Le prime origini del movimento femmi- 
nile in Germania risalgono a mezzo secolo 
fa. Nel 1868 un gruppo di donne corag- 
giose sorse a combattere per il diritto 
dell’ indipendenza accanto a uomini di 
nobili propositi, iniziando così, contem- 
poraneamente alle società di beneficenza, 
istituzioni rivolte allo scopo di acquistare 
l'indipendenza materiale ed intellettuale. 
Le donne borghesi furono le prime a met- 
: tersi sulla via dell’auto-difesa, mentre le 
operaie si svegliarono assai più tardi per 
prender parte a un movimento che rimane 
oggi ancora nel campo della lotta di classe. 
Superati i mille ostacoli che venivano op- 


posti dalla pretesa superiorità dell’uomo e’ 


TI 
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dal suo ristretto ideale femminino, come 
pure dall’indolenza delle donne delle classi 
più elevate, nell’ultimo decennio finalmente 
il movimenfo femminista ha guadagnato 
terreno, conseguendo vantaggi notevoli. 

Iì primo impulso della fondazione del- 
l'unione delle società tedesche, fu dato da 
quattro donne che, trovandosi nel 1893 a 
Chicago, in occasione di un Congresso fem- 
minista internazionale, conobbero davvicino 
il congresso nazionale delle donne dell’Ame- 
rica del Nord, ne accettarono le idee fon- 
damentali, ne imitarono la struttura, adat- 
tandola alle condizioni della Germania, e 
formarono infine l'Unione in cui si svolge 
l’opera a profitto del bene della famiglia e 
della società. Per mezzo dei Congressi del 
l Unione si può constatare facilmente come 
in questi ultimi 7 anni, la donna senta 
l'importanza di rendersi libera ed indipen- 
dente; e nel campo del lavoro collettivo si 
può constatare una grande estensione che 
dà naturalmente alle donne la possibilità 
di ogni specie di lavoro e di ogni aspira- 
zione. Cosa assai favorevole all’inizio del- 
l'Unione fu la proclamazione fatta dallo 
statuto (ad imitazione di quello tedesco) 
cioè che l'Unione doveva rivolgere l’opera 
sua solo a ciò che era stato approvato da 
tutte le società. Così, per tale disposizione, 
mentre non si inceppava punto l’azione 
delle singole società, si rafforzava l'inizia- 
tiva dapprima timida di altre verso nuovi 
e più ardenti progressi. 

La società non accetta come soci singoli 
individui, ma solo società composte almeno 
di 25 membri senza distinzione di ceto. 
Quindi anche le operaie organizzate pos- 
sono inscriversi, ma purtroppo il femmi- 
nismo di queste contrasta con quello delle 
borghesi, contrasto che il socialismo tende 
a rendere sempre più aperto. Ogni ten- 
denza politica del resto vi è esclusa, e ciò 
è spiegato da due motivi. L’uno, la severità 
della polizia nell’interpretare la legge che 
condurrebbe tosto allo scioglimento dell’ as- 
sociazione; l’altro, l'impossibilità dell’accordo 
fra i diversi partiti politici, accogliendo 
l'Unione elementi così diversi. All’adunanza 
del 1894 per la costituzione dell’ Unione 
erano rappresentate 34 società, all’adunanza 
generale del 1895, 65 società, 76 a quella 
del 1896, 105 a quella del 1898 e nel 1900 
‘a Dresda 131 società con oltre 70.000 mem- 
bri; in sei anni dunque il numero si è 
quadruplicato e all'infuori delle società di 
colore strettamente religioso, tutta la so- 
cietà femminista della Germania vi appar- 
tiene. Del resto ora tendono all'Unione an- 
che le stesse società religiose e si può dire 
che ormai l'Unione gode di una considera- 
zione riconosciuta da tutti in Germania, 








tranne dai partiti radicali estremi e da 
quelli conservatori; considerazioue dovuta 
alla sig. Augusta Schmidt, donna di grande 
esperienza e di mente veramente illu- 
minata. 

Cosa importante da notare riguardo al- 
l'Unione è la sua organizzazione in distinte 
Commissioni per i singoli rami del lavoro. 
Primo compito fu quello di ottenere dei 
ricoveri civici per i bambini e l'istituzione 
di posti di ispettrici nelle industrie; in se- 
guito si combatterono con petizioni al par- 
lamento le leggi del codice civile sfavore- 
voli alla donna e si pose nel programma 
la questione di diritto e Ia questione mo- 
rale. L’ Unione comprende sette Commis- 
sioni: per le questioni giuridiche, per la 
protezione del lavoro, per il miglioramento 
della moralità, per gli istituti di tempe- 
ranza, per le opere di educazione, per 
l’organizzazione delle commesse di negozio 
e per la protezione dell’infanzia. 

Si è poi costituito un ufficio d’informa- 
zione per le professioni femminili, regolar- 
mente controllato mediante comunicazioni 
fra le società delle diverse provincie, in 
modo da divenire un ufficio d’indicazioni 
generali intorno a tutti gli interessi fem- 
minili. 

Dal 1899 in poi l Unione pubblica il 
quindicinale Foglio centrale dell’ Unione 
delle Società femminili tedesche a 3 marchi 
all'anno che dà relazione di tutti i lavori 
e interessi delle singole società. Possiamo 
dire che l’opera dell’ Unione a profitto 
della donna stabilisce un fondamento s0- 
lido nazionale in quanto che essa attira 
a sè tutte le altre società minori, tendendo 
quindi a far scomparire lo sperpero delle 
forze. Un attivissimo scambio e una re- 
ciproca azione potente sono il risultato 
delie adunanze che si tengono ogni due 
anni. Ed ora se si considera in che misura 
ha progredito il movimento femminista 
della fondazione dell’ Unione, si vede come 
furono piccoli a confronto i sacrifici im- 
posti alle singole aggregate. 


HÉLENE BONFORT. 











LETTERE DA LONDRA 


Una domenica a Londra — Il riposo festivo 
— l’ Hospital Sunday all’ Abbazia di West. 
minster. 


Una delle cose che ci ripetono quando, 
preoccupati di aumentare il nostro baga- 
glio di cognizioni preventive, non ci stan- 
chiamo di fare domande e di assumere. 
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informazioni sulla grande città verso cui 
ci volgiamo trepidanti, è: vedrete, vedrete 
che cos'è una Domenica a Londra! Ma, per 
quanto prevenuti e forse in grazia allo 
scetticismo con cui si accolgono general- 
mente le impressioni altrui, Ia sorpresa 
non è meno viva, l'impressione non meno 
profonda! — La nostra prima Domenica 
nella capitale del Regno Unito è un seguito 
di scoperte stupefacenti che scombussolano 
tutto il nostro ordine normale di pensiero, 
che ci lasciano come disorientati... 

La sorpresa incomincia — si può dire — 
appena aperti gli occhi, quando sul tavolo 
della colazione mattinale, il cameriere di 
albergo ci presenta, invece del buon pane 
croccante, il pane stantio del giorno prima, 
e alle nostre recriminazioni risponde « che 
la Domenica non si fa pane fresco »; con- 
tinua quando, prima d’ uscire d’ albergo, 
chiediamo se c'è posta per noi — la let- 
tera che ci porta giornalmente le notizie 
di casa e dopo la quale, col cuore appagato, 
incominciamo con più ardore la nostra pe- 
regrinazione quotidiana -- e ci sentiamo 
rispondere «la Domenica non c’è distri- 
buzione postale »; si intensifica quando, 
uscendo delusi sulla strada, ci guardiamo 
intorno trasognati poichè quella che ci ve- 
diamo davanti non è più la solita strada, 
in verità non è più Londra! — Chiuse tutte 
le botteghe, molte si chiudono già il sabato 
dopo mezzogiorno — scomparsa la doppia 
fila di carri, di carrozze, di omnibus vario- 
pinti con la gente accalcata sull’ imperiale 
e la folla di persone affaccendate che si 
pigiava sui marciapiedi; scomparso quel 
brusio incessante, quel movimento impres- 
sionante e grandioso che ci ha tanto col- 
piti all’ arrivo e che ci sembrava essere 
una cosa sola con la città, la vita, l’anima 
di essa. 

Le vie e le piazze sono deserte come in 
una delle nostre più vuote, più desolate 
città di provincia: solo qualche vettura 
pubblica guizza qua e là senza rumore e 


qualche famigliuola in abiti da festa si: 


avvia frettolosamente in chiesa. 

Più tardi, se si ha fame e ci si trova per 
caso in un quartiere lontano dall’ albergo, 
impossibile trovare un restaurant aperto; 





se presi dalla disperazione-vogliamo lasciare 
la città inospitale e andarci a godere la 


domenica in campagna — quello che fa, 
del resto, buona parte della popolazione 
londinese — dovremo aspettare fino alla 


una dopo mezzodi perché nella mattina la 
domenica non ci sono treni. E in tutto il 
Regno Unito il numero dei treni la Dome- 
nica, specialmente fra grandi distanze, è 
sensibilmente ridotto: abbondano invece i 
treni pomeridiani locali, a prezzi mitissimi, 
per portare la gran massa cittadina — im- 
piegati, operai chiusi tutta la settimana 
negli uffici o nelle fabbriche — all’ aperto 
in mezzo al verde, il bel verde intenso e 
vellutato delle praterie inglesi. E anche il 


‘ personale delle ferrovie è ridotto la dome- 


. nic al minimo necessario, e il necessario 
: è veramente n2/nimo tanto il servizio fer- 





roviario è ben organizzato, senza inutili 
sorveglianze e imposizioni al passeggero, 
senza grida nè confusione, con un ordine, 
una tranquillità e una puntualità esemplari. 
Sc poi la sera c' immaginiamo di poter fi- 
nire la giornata a un teatro — quei teatri 


‘ così numerosi e così abitualmente affol- 
: lati che tutte le sere la gente fa coda 


per ore allo sportello — ci sentiamo ri- 
spondere con aria molto scandolezzata « che 
tutti i teatri la Domenica sono chiusi » Di 
modo che non resta altro che tornarsene 
mogi mogi all’ albergo dove, non avendo 
neppur la risorsa di uno degli sterminati 
giornali inglesi « perché la domenica i 


i giornali non si pubblicano » ci vien fatto 





di metterci a riflettere sul nuovo e gran- 
dioso fenomeno sociale che, sotto mille 
aspetti, si è manifestato a noi durante il 
giorno e a cui vorremmo trovare una spie- 
gazione. 

Quel «riposo festivo » tanto dibattuto, 
reclamato e contrastato da noi e tutt’ ora 
— sì può dire — aspirazione platonica, 
eccolo applicato come la cosa più semplice 
e naturale del mondo e con la rigidità e 
assolutezza inglese in una città di cinque 
milioni di abitanti e in tutto il Regno Unito, 


| ecco una popolazione conosciuta per:amare 


molto î suoi comodi che si assoggetta senza 
fatica a una serie di sacrifici cui si ribella 
istintivamente il nostro buon spirito la- 
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tino, per un principio in cui tutti general- 
mente non vedono che l’idea religiosa 
della giornata da consacrare a Dio, ma in 
cui entra certo anche il diritto riconosciuto 
a tutti e da tutti imperiosamente sentito 
di vivere una giornata di completo riposo 
dalle solite preoccupazioni materiali quo- 
.tidiane, una giornata di libertà, di serenità, 
di vita morale migliore e più elevata. In 
questo giorno i bisogni e i diritti dell’ in- 
dividuo tacciono davanti a quelli della col- 
lettività. E questa folla sfuggita alle fumose 
officine o ai tetri uffici e magazzini della 
City, non è soltanto attirata nelle Chiese 
ma, come dicevamo, nella campagna che 
incomincia appena fuori di Londra e che 
tutta alberi e prati pare un’immenso parco; 
nei parchi, nei giardini sparsi nei vari 
quartieri; nei Musei, sempre aperti gratui- 
tamente al pubblico, nelle biblioteche e 
Esposizioni gratuite, alle riunioni, confe- 
renze, trattenimenti organizzati dalle mille 
Società di ogni genere che esistono a Lon- 
dra: essa approfitta dunque veramente di 
questa sosta nella laboriosa vita quotidiana 
per ricrearsi o elevarsi lo. spirito e per 
ritemprare le forze. 

È tutta dunque un’ opera di rigenera- 
zione fisica e morale che viene compita in 
questo modo sia pure per impulso o col 
sussidio di una religione che è però ben 
diversa dalla nostra. 

Basta, per convincersene, assistere ad una 
delle funzioni divine che si celebrano ogni 
Domenica mattina nelle chiese di Londra. 

Noi, ad esempio, capitati nell’ augusta Ab- 
bazia di Westminster — il Pantheon inglese 
dove sono sepolti tutti gli uomini illustri 
da Newton a Darwin — in una Domenica 
(Hospital-Sunday) in cui in tutte le chiese 
si raccolgono i fondi, non per la chiesa 
stessa o pei così detti poveri della parroc- 
chia, ma per gli ospedali della città, quegli 
ospedali che portano fieramente scritto 
sulla facciata « mantenuto da contribuzioni 
volontarie » (e dei foglietti sui banchi di- 
cevano la somma mancante a colmare il 
bilancio ospitaliero) abbiamo udito dalla 
bocca del diacono dell’ Abbazia — un pezzo 
grosso del clero londinese — un sermore 
che ci colmò di meraviglia. 








Era una carica a fondo senza veli ipocriti 
e senza paurose ritrosie contro l’indiffe- 
renza, l'egoismo, la durezza dei ricchi. 
dei fortunati e dei guadenti; era un ri- 
chiamo vibrante al dovere della solidarietà 
umana, l'antico e invecchiato amore del 
prossimo, in tutte le sue pratiche o ideali 
esplicazioni! Un socialista dei più feroci non 
avrebbe potuto pronunciare parole più ro- 
venti né dire verità più dure a quella folla 
elegante e serena che non poteva non sen- 
tirsi, almeno per un momento, scossa nelle 
più intime fibre! 

E uscimmo con l'impressione di trovarci 
davanti a una forma religiosa più umana 
ed evoluta, che non si sforza come da noi 
esclusivamente di tener alto il proprio 
prestigio e della carità si serve soltanto 
come mezzo a questo fine, ma il fascino 
dell'ideale e della divinità adopera per 
sprigionare ciò che vi è di migliore in 
fondo all'anima umana e convertirlo in 
energie palesi e feconde, in azioni pratiche 
e in fatti reali. 

LUCIA, 








FRA LIBRI E RIVISTE 
MATERNITÀ E LAVORO MENTALE 





Due signore tedesche, Adele Gerhard ed 
Elena Simon, hanno recentemente pubbli 
cato i risultati di una inchiesta, che esse 
hanno istituito, e, con l’aiuto di altre vo- 
lonterose, condotto a termine, sui rapporti 
fra lavoro mentale e m ternità (1). 

L'inchiesta si dirigeva a donne occupate 
in arti e professioni richiedenti più o meno 
di fatica intellettuale e presupponenti un 
certo tirocinio di studî: artiste drammati- 
che, cantanti, compositrici ed esecutrici di 
musica, pittrici e scultrici, poetesse e scrit- 
trici delle varie forme letterarie, scienziate, 
insegnanti, amministratrici, propagandiste, 
agitatrici e giornaliste; e domandava loro: 
se l’arte o professione coltivata fu senza 


(1) A. GERMARD und II. Simon: Mutfersehaft und gei- 
stige Arbeit. — Berlin, Reiner, 1901. Un volume di 
pag. IX-333, : 
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alcun rapporto, ovvero fu di ostacolo, ov- 
vero favori il compimento di tutti i doveri 
fisiologici e morali della maternità, e reci- 
procamente se questi doveri furono mai 
in antagonismo con l’arte o professione 
coltivata 

Le autrici ricevettero quattrocento venti 
risposte. 

I risultati debbono essere distinti in quan- 
titativi e qualitativi. I primi .sono facil- 
mente giudicabili in quanto sono rappre- 
sentati da cifre. 


Su 420 artiste, letterate, scienziate, ecc. 

264 sono maritate; 

207 sono madri; 

108 hanno allatttato da sè 
figli; 

147 hanno avuto più di'un figlio so- 
pravvissuto ; 

21 hanno avuti aborti o nati-morti. 


i propri 


Sebbene le Autrici dell'inchiesta non 
portino a confronto questi risultati con 
dati statistici, tenendo conto della condi 
zione sociale, età e nazionalità, esse da 
queste cifre credono di poter concludere 
in genere che, quantitativamente, il lavoro 
mentale non nuoce punto alla capacità di 
riproduzione ed allattamento. Infatti non 
solo le percentuali sono abbastanza elevate, 


e relativamente scarso il numero degli ; 


aborti e nati-morti, ma non risulta affatto 
«che questi ultimi incidenti siano dovuti alla 
professione, o che lo strapazzo intellettuale 
abbia portate anomalie fisiche rilevabili 
nelle funzioni generative. 

Ì risultati dell'inchiesta sarebbero pro- 
babilmente ben diversi se essa fosse fatta 
fra alcune classi di operaie! 

Nessuna delle donne interrogate consi- 
derò la mestruazione come serio impedi- 
mento‘alla sua attività. Le artiste dram- 
matiche, agitatrici e giornaliste trovano 
talvolva che il disturbo fisico può ostacolare 
per alcune ore o per uno o due giorni 
l’opera loro, ma la brevità del disturbo e 
il genere di occupazione non permettono 
«di risentirne danno. 

._ Le medichesse sono d’accordo tutte nel- 
l’affermare che né psichicamente, nè fisi- 
‘camente sono mai state impedite dalla 
estruazione di compiere il loro’ dovere. 


lubile, dicono le Autrici, 








Qualitativamente i risultati dell'inchiesta 
sono molto discordi e le conclusioni a cui 
credono dover arrivare le autrici sono 
piuttosto. incerte. 

Alcune donne dicono che la necessità di 
occuparsi della casa e dei figli per man- 


. canza di servi impedisce loro di darsi come 


vorrebbero all’occupazione intellettuale pre- 
ferita. 

Altre osservano che il bisogno di guada- 
gnarsi da vivere le costringe ad occuparsi. 
in modo preponderante della loro profes- 
sione e che quindi talvolta bisogna trascu- 
rino personalmente la famiglia. 

Altre dichiarano che la loro immensa 


i passione per l’arte, la politica, ecc., fa loro 


dimenticare tutto. 

Altre trovano che una conciliazione è 
possibile: per esempio Adelaide Ristori 
scrive: « Io ho adorato la mia arte come 
«ho adorato i miei bambini. Un’ artista 
« deve avere un cuore abbastanza grande 
« per questi due sentimenti. e per altri 
« ancora ». . 

E Carmen Sylva scrive: « Per la pro- 
« fessione della donna non hanno punto a 
« soffrire i figli né fisicamente, nè moral- 
« mente, Se si crede di non poter accop- 
« piare le due attività, è più semplice ri- 
«manere ragazze e non far figli. » 

Le Autrici dell'inchiesta, ammettendo che 
il celibato arresta il completo sviluppo 
della personalità, che d'altra parte non si 
possono senza pericolo reprimere le atti- 
tudini attive dell’ intelligenza credono di 
vedere un conflitto insolubile fra la qua- 
lità della funzione materna e il lavoro 
mentale. Questo conflitto è tanto più inso- 
perché col pro- 
gresso della civiltà cresce il bisogno di la- 
voro mentale nella lotta per I esistenza e 
insieme crescono di numero e di altezza i 
doveri materni. 

* 
* * 

Le Autrici, secondo il nostro parere, 
hanno penetrato assai poco il valoro psico- 
logico e sociologico delle risposte che tante 
donne superiori hanno loro mandato. 

Innanzi tutto le Autrici ammettono che 


le funzioni materne si estendano a tutta 
‘la vita dei figli, che la madre sia la guida 
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continua e completa di tutte le loro azioni. 
Questo è più che esagerato, è semplice- 
mente non vero: non solo, ma può essere 
contestato anche come precetto, perchè la 
madre non ha questo dovere. Le Autrici 
poi non pensano a tutti i casi in eui la 
madre sarebbe assolutamente inetta a com- 
pierlo e a quelli in cui la sua influenza 
sarebbe addirittura nociva. Nei quali casi 
esisterebbe un conflitto fra carattere, atti 
tudini, tendenze della donna e le sue fun- 
zioni materne, non già fra queste e il la- 
voro mentale. 

Se talune madri si dolgono di trascurare 
la professione per la casa, o viceversa, il 
contrasto sarà fra le loro facoltà intellet- 
tuali e la loro condizione economica, non 
già fra maternità e lavoro mentale. Spe- 
cialmente quando questo lavoro mentale 
serve a dar da mangiare ai figli, essa non 
è certo in contraddizione coi doveri della 
maternità! — 

E quando la passione per l’arte, o la 
scienza fa dimenticare la famiglia, il con- 
flitto sarà fra il carattere psichico della 


donna e il suo stato civile non gia fra la- | 


voro intellettuale e maternità. 

Per noi insomma i risultati di questa 
inchiesta parlano chiaro e univocamente : 
il lavoro mentale nella grande maggioranza 


dei casi nè favorisce né disturba il rego- | 


lare compimento dei doveri materni. Am- 
messo che in taluni casi questo lavoro 
possa influire in qualche modo sulla ma- 
ternità, esso vi influisce presso a poco 
come negli uomini può influire sulla pa- 


ternità e anche in questi casi tale azione | deputato alla (Camera nella tornata del 22. 


più che nel lavoro mentale in sè deve cer- 
carsi nel carattere fondamentale dell’ in- 


dividuo. 
Dott. J. F. 











L’'EPILOGO" 


« L'epilogo » non è libro recentissimo, 
ma è opera forte, ispirata ad un’ eletta 
idealità civile; non è solo un lavoro d'arte 
ma anche, e più, una bella battaglia com- 
battuta in pro dell'umanità. Io vorrei che 
fossero numerosi i romanzi contenenti — 
— come questo del De-Mohr — descrizioni 





(1) ARNALDO DE MoHR. — L'epilogo. Premiato al con- 
corso Siccardi pro pace. — Editore Aliprandi. 





vivaci, smaglianti, commoventi, di quel- 
l orribile fiagello che chiamasi: guerra. 


‘| Servirebbero per una buona propaganda. 


antimilitarista fra le donne italiane, che. 
(è confessione dolorosa ma doverosa) sono, 
salvo un esiguo manipolo di sovversive, 
guerrafondaie feroci, militariste cieche; e: 
se qualcuna condanna la guerra, difende 
però l’esercito che essa crede istituzione ne- 
cessaria inviolabile, non comprendendo che 
non si potranno evitare gli effetti sino a 
quando rimarra la causa. 

Strappare la donna all'adorazione della 
divisa — poichè realmente la donna di 
tutti i paesi stima generalmente superiore 
il militare al borghese -— attirarla nella. 
cerchia di coloro che combattono per la. 
pace universale, sarebbe opera di reden- 
zione grandemente benefica all’ umanità. 
E poichè per l'educazione superficiale che 
finora le venne impartita, essa rifugge 
dalle letture scientifiche e filosofiche, dove 
il pensiero sì approfondisce, e la dimostra- 
zione del ragionamento distrugge le nebbie. 
dell'ignoranza e fa crollare i tradizionali 
pregiudizi, auguriamoci che, almerio sotto 
la forma allettatrice del romanzo, possa 
propagarsi fra le donne l’idea umana che 
siamo tutti fratelli, e siamo nati per vivere 
insieme socievolmente, non per assalirci e: 
distruggerci a vicenda. 

. VIRGOLETTA. 

POLITICA MILITARE dell'on. G. FORTUNATO (1). 
— E un volume che noi raccomandiamo pure 
vivamente a chi vuol essere persuaso ancor 
più che per ragioni di sentimento, che hanno 
una base facilmente spostabile, per nozione 
positiva e serena dei fatti, del danno incalco- 
labile che deriva al nostro paese dall'indirizzo 
seguito dal nostro governo in fatto di politica 
militare. Si legga pure il beliissimo discorso. 
sulle spese militari, pronunciato, dallo stesso. 


marzo 1901 (2). 


(1) Biblioteca delia Rivista Minerva. G. Fortunato. 
Politica Militare. Discorsi alla Cumera dei Deputati. 
Roma, Società Editrice Laziale. 

(2) Roma, Tipografia Nazionale di G. Bertero & C. 
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ERRATA-CORRIGE. 


Preghiamo di correggere i seguenti: errori 
incorsi nel numero ultimo del giornale: 
Pag. 49 col. 1° linca 22: effettive affettive 
» 61 » 2% >» 42:aumentati annientati 
» 61 » 2° >» 49: evocati avocati 





Luigi MODINI, gerente responsabile. 
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LOCALITÀ OPERAIE 


1. Montevarchi . . . 800 setaiuole 
Sceglitrici di bozzoli 
Tessitrici(Pontecorvo) 


4. S. Giov. Valdarno 
(Loraci) 


. Milano. ..... Sigaraie 


Firenze. . Sigaraie 


ano» 





(Belviller) 


Cisan di Valma- | Filandiere (Moret) 


marina (Treviso) 


9. Vicenza. ...-. 


10. Parma . Lavandaie 


11. Cagliari Sigaraie 


12. Livorno. ..... Cenciaie 


13. Zarano (Brescia) |  Tessitrici (Coduri) 


14. Torino ...... Operaie (ditta Bender 
e Martiny 





Aumento di salario 


Aumento di salario 


Aumento di salario 


Aumento di salario 


Aumento di salario 


Aumento di salario 


Aumento di salario 


Aumento di salario 


Vittoria parziale 


Solidarietà ‘ _ 


Vittoria, arbitrato del Prefetto 


Nastraie e ‘Tessitrici| Aumento di salario, dimi-|Vittoria 
nuzione d’orario modifi- 
cazione contr. di lavoro 


Tornano al lavoro con la pro- 
messa di presa in considera- 
zione delle proposte 


Soldano con le prece-|Il Governo tiene chiusi altri due 
enti 


giorni la Manifattura 


35 tessitrici in elastici;Che si riprendessero due Composto amichevolmente col- 
operaie ingiustamente 
licenziate 


l’intervento della Camera del 
Lavoro - 


Tornano lo stesso giorno al 
lavoro, poi il proprietario 
accondiscende alle richieste 
delle operaie 


. {100 filandiere (Schroe- Aumento di salario dajSconfitta, poi le operaie si or- 
der) L. 1,20 a 1,25 


ganizzano 
Vittoria completa 


Vittoria, poi le scioperanti si 
organizzano 


Vittoria, arbitro Sindaco 


Aumento di salario, di-|Vittoria, arbitro una commis- 
minuzione di orario 


sione della Camera del La-- 
voro 


Vittoria, poi le operaie si or- 
organizzano. 








Desiderando fare una statistica degli scio- 
peri femminili in: Italia nel primo semestre 
del 1901, rivolgiamo alle nostre abbonate il 
seguente questionario: 

1. Vi furono scioperi femminili nella vostra 
regione o provincia nel primo semestre del 1901? 

2. Quale era il mestiere delle scioperanti, 
quale il nome dell’ opificio ? 

3. Quali le richieste delle scioperanti ? 

4, Quali furono.i giorni primo ed ultimo 
dello sciopero ? 

5. Quale ne fu I’ esito? 


# 


Inoltre desideriamo notizie intorno ai se- 
guenti scioperi di luglio : 


Terni — Jutificio Centurini. 

Pisa — Impagliatrici di sedie. 

Cremona — Filatrici (stabilimento Groppali). 
Voghera — Filanda Marelli di Petorbido 


ed intorno a qualunque sciopero avvenuto in 
luglìo, che non sia qui registrato. i 

Saremo ben grati a coloro che vorranno for- 
nirci tali indicazioni. 
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